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L’UOMO INVISIBILE: ILCORAGGIO DI SUPERAREL’EGOaa

A cura di Ilaria Solazzo

Nel panorama editoriale italiano contemporaneo,dove narrativa e riflessione sociale spesso si
intrecciano, si inserisce con forza e originalità“L’uomo invisibile”, opera firmata da SauroPellerucci.
Pubblicato da Pagine Sì! S.p.A. il 20aprile 2022, il volume – 178 pagine, è disponibileattualmente al
prezzo accessibile di 10 euro (ISBN108889101032) – rappresenta un tassellosignificativo nella
produzione letteraria dell’autoreumbro.

Un viaggio nell’identità contemporanea…

“L’uomo invisibile” si presenta come un’opera chesfida il lettore a interrogarsi sul concetto stesso di
identità. Il titolo, evocativo e denso di significati, nonrimanda tanto ad una figura letteralmente invisibile
quanto ad una condizione esistenziale: quella di unindividuo che, per essere riconosciuto, deve prima
liberarsi del peso di un ‘io’ dominante.

Pellerucci costruisce una riflessione articolataattorno a questa tensione interiore. L’io despota,descritto
come limitante ed ingombrante, vienemesso in discussione attraverso una pluralità diprospettive: l’“io
ammiraglio”, l’“io artista”, l’“iopolitico”. Figure simboliche che rappresentano lemolteplici possibilità
dell’essere umano, chiamato a ridimensionare il proprio ego per aprirsi ad una dimensione più autentica
e condivisa.

Il risultato è un testo che oscilla tra introspezione filosofica e narrazione allegorica, offrendo al lettore
uno spazio di riflessione su temi universali come il ruolo dell’individuo nella società, il rapporto tra
identità e responsabilità, e la necessità di un equilibrio tra affermazione personale ed apertura verso
l’altro.

L’imprenditore che scrive di umanità…

Nato a Narni il 4 ottobre 1967, Sauro Pellerucci non è soltanto uno scrittore, ma anche un imprenditore
di rilievo. In qualità di Presidente del Consiglio di Amministrazione di Pagine Sì! S.p.A., ha costruito un
modello aziendale fondato su un principio tanto semplice quanto ambizioso: lo sviluppo delle persone
prima delle dinamiche finanziarie.

Questa visione si riflette chiaramente anche nella sua produzione letteraria. Pellerucci è infatti un
convinto sostenitore del riformismo sociale e imprenditoriale, e crede nella capacità dell’individuo di
incidere concretamente sulla realtà comunitaria. Non sorprende, dunque, che le sue opere – traromanzi
e saggi – siano permeate da un forte impegno etico, con particolare attenzione ai temi dellasolidarietà,
della responsabilità sociale e della sostenibilità.

Letteratura e impegno civile

Accanto all’attività imprenditoriale e alla scrittura, Pellerucci si distingue per il suo impegno nel sociale.
Nel 2015 ha ideato il Premio “Io Sono Una Persona Perbene”, iniziativa che valorizza, anche attraversoi
social network, storie di altruismo quotidiano spesso ignorate dai grandi media. Un progetto che riflette
pienamente la sua visione: raccontare un’umanità positiva, capace di agire per il bene comune.

Questa tensione etica attraversa anche ‘L’uomo invisibile’, che può essere letto come un invito a
superare l’individualismo esasperato per riscoprire una dimensione più autentica e relazionale
dell’esistenza.

Una produzione prolifica e coerente

L’opera si inserisce in una bibliografia ampia e coerente. Tra i titoli più significativi dell’autore si
ricordano Charlie, il cavallino delle meraviglie (2003), Un gioco qualsiasi (2004), Dialoghi e monologhi,
chiarissimi silenzi (2014), Il bosco e la ghiandaia (2021), La mossa del re (2022), fino alle pubblicazioni
più recenti come La terra dei numeri pari (2023) e Il mondo delle persone per bene (2024).

In questo percorso, L’uomo invisibile rappresenta un punto di sintesi tra riflessione filosofica e
narrazione simbolica, confermando la cifra stilistica di Pellerucci: una scrittura che mira non solo a
raccontare, ma anche a stimolare consapevolezza.

Un’opera attuale

In un’epoca dominata dall’esposizione continua e dalla ricerca di visibilità, il messaggio del libro appare
quanto mai attuale. L’invisibilità di cui parla Sauro Pellerucci non è una condanna, ma una scelta
consapevole: quella di ridimensionare l’ego per lasciare spazio ad una visione più ampia e inclusiva.

‘L’uomo invisibile’ si configura così come un’opera capace di dialogare con il presente, offrendo
strumenti di riflessione a chiunque voglia interrogarsi sul proprio ruolo nel mondo. Un libro che, pur nella
sua apparente semplicità, invita a un percorso complesso e necessario: quello verso una nuova
consapevolezza di sé e degli altri.

Intervista a Sauro Pellerucci, autore di ‘L’uomo invisibile’.

Prima di addentrarci nelle riflessioni e nei significati più profondi de ‘L’uomo invisibile’, abbiamo
incontrato il suo autore, Sauro Pellerucci, per farci guidare direttamente dalla sua voce dentro l’anima di
quest’opera.

Buongiorno Sauro e grazie per essere con noi.
Buongiorno a lei, è un piacere poter raccontare L’uomo invisibile ai suoi lettori .

Nel suo libro L’uomo invisibile affronta il tema dell’identità in modo originale. Da dove nasce l’idea di
quest’opera?
Ho scritto otto libri. Sono uno scrittore seriale, come direbbe qualcuno. L’idea nasce da una riflessione
personale e professionale maturata negli anni. Viviamo in una società che ci spinge continuamente ad
affermare il nostro “io”, spesso in modo eccessivo. Ho sentito l’esigenza di esplorare cosa accade
quando quell’io diventa dominante, quasi tirannico. L’uomo invisibile è quindi un invito aridimensionarlo,
per riscoprire una dimensione più autentica e relazionale.

Nel libro lei parla di un “io despota” contrapposto ad altri “io” più dinamici. Può spiegarci meglio questa
visione?
L’“io despota” è quella parte di noi che pretende di controllare tutto, limitando la nostra capacità di
vedere oltre. Gli altri “io” – l’ammiraglio, l’artista, il politico, ecc, – rappresentano invece le molteplici
possibilità dell’essere umano. Sono metafore di apertura, creatività e dialogo. Solo accettando questa
pluralità possiamo davvero evolverci.

Lei è anche imprenditore e presidente di Pagine Sì! S.p.A.. Quanto influisce la sua esperienzaaziendale
nella sua scrittura?
Influisce indubbiamente moltissimo. Il mio lavoro mi ha insegnato che le persone sono il vero motore di
ogni progetto. Questa convinzione si riflette nei miei libri, dove cerco sempre di mettere al centro
l’essere umano, con le sue fragilità e potenzialità. Scrivere è per me un’estensione naturale del mio
modo di vivere l’impresa.

Nei suoi scritti emerge spesso un forte impegno sociale. Quanto è importante per lei questo aspetto?
È fondamentale. Credo che ogni individuo abbia la responsabilità di contribuire al bene comune. Non
parlo solo di grandi gesti, ma anche di azioni quotidiane. Questo principio guida sia le mie attività
imprenditoriali sia i miei progetti culturali e sociali.

A proposito di impegno sociale, lei ha ideato il Premio “Io Sono Una Persona Perbene”. Qual èl’obiettivo
di questa iniziativa?
L’obiettivo è semplice ma ambizioso: dare visibilità a chi fa del bene senza cercare riconoscimento.
Viviamo in un’epoca in cui spesso si enfatizzano solo le notizie negative. Io credo, invece, che sia
importante raccontare anche le storie positive, perché possono ispirare e generare un effetto virtuoso.

Nel suo percorso di scrittore e imprenditore, qual è stata la sfida più grande nel conciliare lavoro e
scrittura?
La sfida principale è sempre stata trovare il tempo e la concentrazione giusta. L’impegnoimprenditoriale
richiede costanza e decisioni quotidiane, ma la scrittura è un altro ritmo, più lento eriflessivo. Ho
imparato che occorre creare uno spazio mentale dove entrambe le attività possanoconvivere, senza
che l’una sovrasti l’altra.

Nei suoi libri emerge spesso un forte senso etico. Crede che la letteratura possa davvero influenzare la
società?
Assolutamente sì. La letteratura è uno specchio, ma anche una lente. Può farci vedere realtà che
altrimenti ignoriamo e stimolare empatia, riflessione ed azione. Non è un cambiamento immediato, ma
semina idee e valori che possono crescere e trasformare il contesto sociale intorno a noi.

Qual è il messaggio principale che spera arrivi a tutti i fruitori dei social media circa il libro L’uomo
invisibile?
Vorrei che comprendessero che l’invisibilità non è una fuga, ma una scelta consapevole.
Ridimensionare l’ego, osservare con attenzione e agire con autenticità sono strumenti per vivere meglio
e contribuire positivamente al mondo. In altre parole: diventare ‘invisibili’ può significare vedere davvero.

Cosa si augura che i lettori portino con sé dopo aver letto L’uomo invisibile?
Mi auguro che si fermino a riflettere su se stessi. Se il libro riuscirà anche solo a far nascere una
domanda, un dubbio, una nuova consapevolezza, allora avrà raggiunto il suo scopo. L’invisibilità di cui
parlo non è scomparire, ma imparare a vedere meglio, dentro e fuori di noi.

“Succedere a se stessi significa avere il coraggio di evolversi senza tradirsi, superando l’immagine che
abbiamo costruito nel tempo per riscoprire, ogni giorno, una versione più autentica e consapevole di ciò
che siamo”, Sauro Pellerucci.

Le rivolgo una penultima domanda. Cosa significa nel 2026 essere invisibili in una società che ciimpone
di essere costantemente presenti ovunque?
Essere invisibili nel 2026 assume un significato complesso e stratificato, soprattutto in una società che
impone di essere costantemente presenti, visibili e connessi. Non si tratta più soltanto di non farsi
notare: invisibilità diventa sia scelta che condizione, resistenza e rischio, libertà e alienazione.
In primo luogo, l’invisibilità digitale è un atto di autonomia. Viviamo in un mondo dove ogni interazione,
ogni pensiero o gesto può essere condiviso, registrato e giudicato online. Chi sceglie di non comparire
nei feed, di non postare o di non reagire alle notifiche esercita un controllo sulla propria vita privata,
sottraendosi al costante monitoraggio e alla pressione della performatività. Questa invisibilità consente
uno spazio di introspezione, protezione dell’identità e libertà di scelta. Allo stesso tempo, l’invisibilitàpuò
essere sociale, intesa come sottrazione dalle dinamiche competitive, dai giudizi e dalle aspettativedi
successo che permeano ogni relazione. Evitare di essere sempre “presenti” significa resistere a un
modello di esistenza dove il valore individuale è spesso misurato in like, visualizzazioni o approvazioni.
Qui l’invisibilità diventa un atto di libertà, un modo per vivere autenticamente senza essere intrappolati
nella costante valutazione degli altri. Ma questa condizione porta anche a una dimensione dolorosa di
esclusione o alienazione. Non tutti scelgono di essere invisibili: per alcuni è una conseguenza di
marginalità, discriminazione o difficoltà a stare al passo con ritmi frenetici. In questo senso, invisibilità
può significare sentirsi ignorati dalla società, un isolamento reale o percepito che segnala le
contraddizioni di un mondo ossessionato dalla presenza.

L’invisibilità ha una dimensione esistenziale e filosofica?
Sì, in una società che confonde visibilità con valore, chi sparisce, anche simbolicamente, sfida l’ideache
“esserci” equivalga a “contare”. Questo solleva interrogativi profondi: cosa resta della nostraidentità se
smettiamo di alimentarci della visibilità? È un atto di resistenza, un segnale dei tempi e una
provocazione sulla natura stessa del legame tra esistenza e riconoscimento sociale.

In sintesi, essere invisibili nel 2026 significa camminare su un confine sottile tra libertà e esclusione?
Non solo… tra scelta consapevole e marginalità, tra autonomia personale e isolamento. È uno specchio
della società contemporanea: più ci viene richiesto di essere sempre presenti, più chi decide di non
esserlo diventa un punto di riflessione sul vero valore della presenza e dell’identità.

“Se dovessi descrivermi, sceglierei tre aggettivi: armonico, perché cerco equilibrio in ogni cosa;
stimolato e stimolante, perché credo nello scambio continuo di idee; e mi considero un costruttore di
ponti, tra persone e visioni. Il mio ultimo libro è un saggio, e nasce proprio da questa mia inclinazione:io
amo vedere il bene nel mondo, più che il male, e raccontarlo”, Sauro P.

C’è qualcosa di profondamente controcorrente in L’uomo invisibile. In un tempo in cui tutto sembra
ruotare attorno alla visibilità, alla presenza costante, alla costruzione di un’immagine pubblica spesso
esasperata, il libro di Sauro Pellerucci invita invece a un gesto raro: fermarsi, sottrarsi, osservare.

Da giornalista, ma prima ancora da lettrice, mi ha colpito la capacità dell’autore di trasformare un
concetto apparentemente astratto in un percorso concreto e accessibile. L’idea di un “uomo invisibile”
non è fuga dalla realtà, ma ricerca di una verità più profonda. È un invito a liberarsi di quelle
sovrastrutture che spesso ci impediscono di vedere davvero noi stessi e gli altri. E, in questo senso, il
libro si rivela sorprendentemente attuale.

Non è solo un’opera da leggere: è un testo da attraversare. Ogni pagina sembra suggerire una
domanda, ogni passaggio apre uno spazio di riflessione. Pellerucci, forte anche della sua esperienza
umana e professionale, riesce a parlare con autenticità, senza mai risultare distante o accademico. La
sua scrittura è diretta, ma mai banale; profonda, ma sempre accessibile.

In un mercato editoriale saturo di storie veloci e spesso dimenticabili, L’uomo invisibile si distingue perla
sua capacità di lasciare traccia. È uno di quei libri che non si esauriscono con l’ultima pagina, ma
continuano a lavorare dentro il lettore, silenziosamente.

Per questo motivo, il consiglio è semplice e sincero: cercatelo. Che sia su Amazon o nella vostra libreria
di fiducia, concedetevi il tempo di scoprire questo testo. Non è soltanto un acquisto, ma un piccolo
investimento su voi stessi, sulla vostra capacità di osservare il mondo con uno sguardo diverso.

Perché, in fondo, diventare “invisibili” – come suggerisce Pellerucci – potrebbe essere il primo passoper
tornare a vedere davvero.
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